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Ma io non voglio andarmene così,
lasciando tutto come ho trovato
in questa scialba geografi a 
che assegna
l’eff etto alla sua causa 
e tutti e due consegna
all’umile solerzia dell’interpretazione.
Un altro è il mio progetto, 
la mia ambizione
è accogliere la lingua che mi è data
e, oltre il dolore muto, oltre il loquace
suo signifi cato, giocare alle parole
immaginando, senza un’identità,
una visione. (Patrizia Cavalli)
Una visione: questo è stato il contri-
buto continuo di Annola.
Nel nostro consultorio, è stata una 
delle prime a operare, 
una delle fondatrici, tra 
le primissime a pensare 
che il buon cuore non 
basta per dare una mano 
alle persone soff eren-
ti, che il buon cuore ha 
bisogno di studio e la 
buona mano di strumen-
ti. La visione ha sempre 
bisogno di progetti concreti. An-
nola, in questo suo pensare è stata 
una pioniera nel consultorio: la sua 
visione era pratica, concreta perché, 
per non lasciare tutto come lo si 
trova, è necessario esserci in carne 
ed ossa.
E quando il consultorio è diventato 
una realtà solida, Annola ha conti-
nuato a declinare questa visione con 
un suo modo pacatamente ribelle 
che ci ha sempre sollecitato verso 
il fare dando retta ai bisogni delle 
persone ancor prima che alle con-
venzioni, alle aspettative, a volte alle 
direttive calate dall’alto. 
E, in questo, sempre, sempre, esse-
re preparati, non per lo studio in sé 
ma per declinare noi stessi all’acco-
glienza dell’Altro: noi per primi a 
calarci in noi stessi, prima ancora di 
chiederlo a qualcun altro.
Annola ci lascia l’eredità di questa 
visione, con la quale cercheremo 
ancora (per citare i versi di Patri-
zia Cavalli) di rendere meno scial-
ba questa nostra geografi a perché 
siamo forti dell’esperienza dell’in-
contro con lei che non ci ha lasciati 
come eravamo, ognuno di noi e tut-
to il nostro gruppo.
Come ancora ci suggerisce Patrizia 
Cavalli:
oh amori - veri o falsi
siate amori, muovetevi felici
nel vuoto che vi off ro
Ora che non ci sei, Annola, ci 
sembrerà di sentire la tua voce 
mentre ci sproni a vedere le altre 
sfaccettature della tua assenza. Ma 
in questo vuoto avremo tanta no-
stalgia di te
(ricordo condiviso con i presenti al 
rito funebre, celebrato l’8 agosto 
nella chiesa di San Pietro Martire 
a Jesi)

Ricca di umanità e pensiero critico
Il 5 agosto scorso se n’è andata 
Anna Battistelli, che tutti chiama-
vamo “Annola” perché questo suo 
nomignolo corrispondeva alla sua 
statura non gigantesca e ai suoi 
modi poco appariscenti.
Le sue dimensioni, tuttavia, non 

hanno aff atto corrisposto alla qua-
lità della sua presenza. 
Giovanissima, divenne infermiera 
con gli studi a Bologna tra gli anni 
’50 e ’60 e divenne poi “assisten-
te sanitaria” prendendosi cura di 
generazioni di piccoli scolari che 
poterono provvedere a tante dif-
fi coltà di vista, udito e altro grazie 
alle sue valutazioni. La sua vita di 
fede fu tanto intensa quanto di-
screta: la sua appartenenza alle 
Piccole Sorelle era appassionata ed 
è stata tenace per tutta la sua vita 
benché mai, mai, Annola ne abbia 
fatto un elemento per distinguersi. 
Anzi: tutta la sua vita è stata im-

prontata a far maturare 
e lievitare le possibilità 
che coglieva attorno a 
sé, si trattasse di per-
sone o situazioni. Ed è 
questo che ha fatto nel 
consultorio “la Famiglia”. 
Quando la legge aprì a 
questa possibilità, oltre 
40 anni fa, lei era nel 

piccolo gruppo dei fondatori, con 
i quali condivise la necessità della 
formazione per l’ascolto e lei stessa 
si formò per diventare consulen-
te familiare nel primo corso nelle 
Marche, uno dei primi in Italia.
Per questo suo pionierismo, Anno-
la era conosciuta nei consultori ita-
liani, riconosciuta come decana ma 
anche perché questa piccola donna, 
pur occupando poco spazio, lascia-
va una impronta di sé e le persone 
mantenevano una memoria piace-
vole di lei, anche a distanza di tem-
po. In questo suo modo discreto e 
tenace, ha spronato il consultorio 
per 40 anni: essere preparati non 
solo ai problemi dell’Altro ma, so-
prattutto, alla sua accoglienza; a 
lavorare in gruppo e permettersi il 
confronto e la condivisione; a guar-
darsi intorno e chiedersi di cosa 
hanno bisogno le persone, esclu-
dendo ogni idea astratta alla base 
dell’agire.
Più di ogni altra cosa, in consul-
torio Annola è stata un pungolo a 
non dare le cose per scontate, a far-
ci delle domande che ampliassero 
la nostra consapevolezza nel pen-
sare e nel fare perché ci sentissimo 
pienamente nel nostro agire, in-
dipendenti dalle aspettative, dalle 
convenzioni, dalle consuetudini.
Oltre ad essere consulente fami-
liare, Annola è stata responsabile 
di tutto il gruppo dei consulenti 
familiari, ha curato l’attività della 
Scuola per Consulenti ma si è an-
che presa cura della biblioteca del 
consultorio, perché anche le picco-
le “faccende” sono parte di un buon 
servizio.
Con Annola, il consultorio non 
perde solo un pilastro storico ma 
una ricchezza di umanità, fi nez-
za professionale, pensiero critico, 
profondità spirituale che lascerà 
un grande vuoto che vogliamo non 
riempire ma contemplare perché, 
sicuramente, lei e la presenza che 
ci ha donato continueranno ad ali-
mentarci e guidarci attraverso l’im-
pronta che ha lasciato in consulto-
rio e in ognuno di noi.
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La sua vita intensa e discreta

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 28 agosto 2022 | Voce della Vallesina

Sono 828milioni le perso-
ne che nel mondo soff rono 
la fame. Considerando che 
siamo 8miliardi, 828milioni 
signifi cano che una persona 
su dieci non ha il minimo 
indispensabile per mangia-
re. Per vivere. Questa era la 
situazione alla fi ne del 2021 
ci dicono la Fao (Organiz-
zazione delle Nazioni Unite 
per l’alimentazione e l’a-
gricoltura) ed altre agenzie 
dell’ONU. A questi numeri 
ora vanno aggiunti 300mi-
lioni di persone che a causa 
dell’invasione russa in Ucrai-
na non potranno ricevere il 
grano da cui dipendono. So-
malia, Egitto, Sudan, Congo, 
Senegal, Tanzania, Madaga-
scar dipendono per oltre il 
70% dal grano russo e ucrai-
no. Aggiungiamo poi la crisi 
climatica, con la siccità e l’as-
senza di piogge che l’accom-
pagnano, e la pandemia con 
la bassissima percentuale di 
vaccinati nei paesi poveri, ed 
eccoci di fronte ad una crisi 
mondiale di cui non siamo in 
grado neppure di percepire 
la portata. 
Una persona su dieci. Guar-
diamoci. Se quell’uno non è 
qui tra noi - in realtà non ne 
vediamo proprio - signifi ca 
che si trovano tutti concen-
trati in altri paesi. Lontani. 
Quindi invisibili ai nostri oc-
chi. E noi, civili e cristiani, ci 
aff rettiamo a distinguere, tra 
chi arriva ai nostri confi ni, 
migranti che scappano dalla 
guerra e migranti che scap-
pano dalla fame. Come se 
morire di fame sia meno gra-
ve che morire di guerra. Ma 
tant’è. Noi siamo intelligenti 
e cristiani. E civili.

Sulla stupidità di un’ulterio-
re guerra proprio nel cuore 
dell’Europa, che vede coin-
volti i due paesi che da soli 
producono il 30% del grano 

mondiale, credo ci sia poco 
da aggiungere. Guerra scelle-
rata, dice il nostro Presiden-
te. Sulla crisi energetica che 
ne deriva, che dire? Giusto 
un po’ d’incenso da bruciare 
sull’altare del genio di Mo-
sca e dei suoi accoliti. Che 
alla sua ombra continuano 
a riempire le proprie tasche 
quasi avessero fi rmato con la 
Vita un contratto a tempo in-
determinato. Senza scaden-
za. Chiusi ancora dentro la 
logica d’un potere da rincor-
rere e d’una missione salvifi -
ca, con la benedizione della 
loro chiesa, verso il resto del 
mondo.
Altrettanto dovremmo dire 
sulla crisi climatica - il disa-
stro climatico! - che ci osti-
niamo, noi paesi benestanti, 
a non voler ancora prendere 
sul serio. Nonostante essa 
stia entrando, anzi, sia già 
entrata di forza in casa no-
stra. Temporali che diventa-
no tempeste, trombe d’aria 
che divelgono alberi secolari, 
grandine capace di rompere 
tutto ciò che tocca, accanto a 
terreni secchi e aridi, incapa-
ci perfi no di accogliere l’ac-
qua che arriva. Ondate di ca-
lore che hanno reso il 2022 il 
più caldo e più secco di tutti 
i tempi - che gli esperti co-
minciano a defi nire come il 
più fresco da adesso in avve-
nire. Nei primi sette mesi di 
quest’anno 132 eventi estre-
mi, solo in Italia. Tra allaga-
menti, trombe d’aria, eson-
dazioni.

Questi giorni siamo som-
mersi da parole. Promesse. 
Uno dei potenziali parla-
mentari ogni giorno ci dà 
una pillolina nuova: questi 
giorni, alla sua età, s’è accor-
to perfi no che esistono gli 
alberi! Per favore, donne e 
uomini, di destra di sinistra 
del terzo e del quarto quin-
to sesto settimo polo... dove 

vivete? Ciascuna di queste 
tre emergenze ha bisogno 
d’essere messa al primo po-
sto nei programmi. Smette-
tela di aggredirvi a vicenda. 
E diteci quali passi, concreti, 
intendete compiere. Ci state 
chiamando a scegliere tra voi, 
a decidere chi sia il migliore 
per governarci nei prossimi 
cinque anni. Su cosa sceglia-
mo? Sulle vostre chiacchiere, 
sulle combinazioni alchemi-
che tra parti che si fanno e si 
disfano con la velocità delle 
ali d’una libellula? Diteci, nel-
la concretezza del fare, i passi 
che ciascuno di voi intende 
compiere per aff rontare, fi no 
a sciogliere, queste emergen-
ze. Ripeto, emergenze.

La guerra la possiamo fer-
mare. Il clima lo possiamo 
ancora recuperare. La fame 
possiamo cancellarla dal pia-
neta. Ma nessuna di queste 
tragedie si risolve da sola. La 
guerra chiama ancora guer-
ra, le armi chiedono altre 
armi. Sempre più potenti e 
sempre più sofi sticate. Non 
limitatevi a dirci armi sì armi 
no. Vogliamo sapere cosa in-
tendete fare per portare le 
parti (Russia, Ucraina, Usa 
e Cina) a parlarsi e ascoltar-
si. Smettendo di seminare 
morte e distruzione. Il clima, 
problema che è alla radice 
di tutti i problemi: se non lo 
prendiamo sul serio adesso, 
attraverseremo il confi ne del 
non ritorno. Indiff erenti alla 
qualità di vita che stiamo 
preparando per i nostri bam-
bini. E i loro fi gli. La fame. 
Pensate di fermarla con la 
chiusura dei porti? Il raff or-
zamento dei confi ni, il bloc-
co navale? Siate seri. È pro-
prio il perdurare di questa 
situazione nel mondo il ter-
reno fecondo per la crescita, 
continua, dei fl ussi migratori. 
Ma questo... lo vedono meglio i 
bambini.

di Federico Cardinali

DOMANDE AI POLITICI SULLE TRE GRANDI EMERGENZE

Uno su dieci
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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intesa in maniera ristretta e 
limitata alla partecipazione 
elettorale. La democrazia è 
libertà di espressione, è lo 
spazio garantito per la di-
scussione libera, al di là del-
la ristretta prospettiva delle 
elezioni, dove opinioni e 
proposte vengono scambiate 
continuamente, dove vengo-
no però garantiti i diritti e i 
doveri. L’Occidente europeo 
sempre più sta andando ver-
so repubbliche presidenziali. 

La democrazia parlamentare 
ha fallito? Non ha fallito ma 
è stata abusata come potere, 
non ha avuto quell’apporto 
partecipativo di critica e di-
scussione per renderla più 
a stretto contatto con i pro-
blemi di ogni giorno. Si pen-
sa che “un uomo solo al co-
mando” abbia più capacità di 
decidere, minando il tessuto 
democratico fatto di regole; 
come se i problemi fossero 
solo italiani, quando ormai la 
politica internazionale ed eu-

ropea si sta sempre più con-
fondendo tra di loro, e non 
c’è nessun paese al riparo da 
forti cambiamenti climatici e 
di immigrazione. Non basta 
essere italiani, dobbiamo es-
sere convinti che siamo sem-
pre più europei nel difendere 
il nostro continente. Papa 
Francesco auspica un’allean-
za tra giovani e anziani, ge-
nerando la solidarietà di chi, 
anziano, si sente debole e chi, 
giovane, usa la sua forza per 
la pace.
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